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Chi è

 Luigi Boitani
nasce a Roma
il 2 aprile 1946.
Laureato
in scienze
biologiche
alla Sapienza
di Roma,
poi per un anno
alla Yale
University

 Dal 1973
al 1977
docente
all’Università
dell’Aquila.
Fino
a pochi mesi fa
ordinario
di ecologia
animale
e biologia
della
conservazione
alla Sapienza

 Nel 1972
fu il primo
in Europa
ad avviare una
ricerca sui lupi
e a catturare
un esemplare

 Da 25 anni
presidente
della Large
carnivore
initiative
for Europe
per la tutela
dei grandi
carnivori,
a cominciare
da orsi e lupi

 È uno dei sei
membri della
Fondation
Segré per la
protezione
della
biodiversità
del pianeta e la
conservazione
delle specie
minacciate

 Scrittore,
collaboratore
di Airone,
è autore
di 10 libri, fra
cui Dalla parte
del lupo
(Mondadori)

LuigiBoitaniDa50anni ilmassimoesperto inEuropa, l’unicocheriuscì
acatturareunesemplare:«Unaidioziadirecheliabbiamoliberatinoi»

H
omo homini lupus. Sì, forse
aveva ragione Plauto. Ma
Luigi Boitani aggiorna la
massima del commediogra-
fo latino: «Potrei intratte-
nerla per le prossime due

ore e alla fine lei non saprebbe se ho par-
lato dell’uomo o del lupo, tanto sono in-
crociati i nostri destini. La verità è cheuo-
mini e lupi sono uguali». Lo zoologo ha
dedicato 50 anni della sua vita a studiare
come difendere i secondi dai primi. È
considerato il più grande esperto di que-
sti canidi nel Vecchio Continente: nel
1972 fu il primo a catturarne uno. Da un
quarto di secolo presiede la Large carni-
vore initiative for Europe, che raduna 58
scienziati di 35 Paesi. Dopo la laurea in
scienze biologiche, Boitani è cresciuto a
Yale, alla scuola di George Evelyn Hu-
tchinson, massimo studioso della con-
servazione di tutte le specie, considerato
il padre dell’ecologia moderna. Conosce
ogni segreto dei 3.300 lupi che si aggira-
no per l’Italia: «La stima è dell’Ispra, ag-
giornata a giugno 2022. Mai vista prima
d’ora una simile espansione».
In cattedra dal 1987, Boitani ha presie-

duto pochi mesi fa l’ultima sessione
d’esami in ecologia animale e biologia
della conservazione alla Sapienza di Ro-
ma. Ora è in pensione, nei limiti in cui
può esserlo uno specialista che ha coor-
dinato i piani di gestione di oltre 30 par-
chi nazionali, dalla Maiella in Italia al
Queen Elizabeth in Uganda, fino al-
l’Akakus park in Libia: «Mancava solo la
firmadiGheddafi,ma lo ammazzarono».
Ha trovato il suo buen retiro in provincia
di Siena, poco distante da San Galgano,
l’antica abbazia gotico-cistercense priva
del tetto. A 300metri c’è una tana di lupi.
Se li è scelti come vicini di casa.
«Arrivai prima io. Sono stati attirati da

cervi, daini, caprioli e cinghiali».
Come nasce la familiarità con i lupi?
«Per caso. Mi laureai con una tesi di

entomologia, sulle libellule. Nel 1972,
tornato da Yale, volevo studiare le capre
dell’isola di Montecristo, nel Tirreno. Ma
ricevetti una telefonata da Fulco Pratesi,
fondatore del Wwf Italia: “Vorremmo sa-
perne di più sul lupo. Te la senti?”».
E poiché se la sentiva, che cosa fece?
«Cominciai a girare l’Italia centrale e

meridionale, raccogliendo dati e testi-
monianze. Era la prima ricerca del genere
in Europa.Maper capirne di più bisogna-
va catturare qualche esemplare. Chiamai
DavidMech, che stava studiando l’ultima
colonia di lupi rimasta nel Minnesota.
Negli altri Stati d’America, a parte
l’Alaska, erano estinti. Mech arrivò con
trappole inoffensive e radiocollari. Siamo
ancora amici per la pelle. Presto andrò a
festeggiare i suoi 85 anni».
Quanti lupi catturaste?
«Due. Poi continuai la caccia con l’aiu-

to di Erik Zimen, uno svedese che era sta-
to allievo dell’etologo Konrad Lorenz».
I radiocollari che cosa dimostrano?
«Che i lupi non scendono nelle città

d’inverno. Sono dietro le nostre case in
ogni stagione, solo che noi non li vedia-
mo. Quando i giovani esemplari lasciano
il branco, vanno in cerca di un territorio,
di un partner e di un pasto. Che, come
abbiamo dimostrato, trovano sui Navigli
aMilano, sulla collina di Torino dove abi-
tava Gianni Agnelli, nel quartiere di San
Lorenzo a Firenze, nei centri storici di
Mantova e Ferrara, nel Delta del Po, a
Vejo, a Otranto, fino a SantaMaria di Leu-
ca. Di recente alle porte di Verona, a San
Giovanni Lupatoto, che guarda caso ha
nello stemma comunale un lupo».
Dal 1921 questa specie pareva estinta.
«Non è così. Sull’Appennino c’è sem-

pre stata. Solo che da qui si è propagata
all’arco alpino. Risale a 30 anni fa l’appa-
rizione della prima coppia di lupi sul Col

di Tenda, nelle Alpi liguri».
Quindi non sono stati reintrodotti dal-

l’uomo, come si sente dire in giro?
«Lapiù grande idiozia che siamai stata

raccontata. Un lupo giovane arriva a per-
correre 1.500 chilometri in unmese».
Allora il LifeWolfalps Eu a che serve?
«Unicamente a migliorare la coesi-

stenza con l’uomo nei luoghi dove il lupo
arriva da solo sulle proprie zampe. Un’ar-
te antica che non occorre certo insegnare
ai pastori abruzzesi, irpini e calabresi».
Ma a quelli veneti sì.
«Per difendere le greggi dai lupi serve

una particolare zootecnia, fatta di 600 ca-
pi al massimo. In Abruzzo si parla di
morra: vuol dire 300 pecore, un pastore e
tre canimaremmani. Le perdite così si ri-
ducono al minimo. Quando il danno di-
ventava intollerabile, d’inverno interveni-
vano i lupari, che abbattevano qualche
esemplare di troppo».
Invece oggi?
«Siamo arrivati all’assurdo per cui in

Francia, dove i lupi sono appena 600, si
sono contate 7.511 predazioni annue,
contro le 1.739 dell’Italia, che dopo i Car-
pazi è il territorio dove si stimano più
esemplari. È il risultato della zootecnia
moderna. Ma un gregge di 4.000 pecore
non lo difendi neppure con 50 cani».
La chiamano a spiegare queste cose?
«Ho lavorato bene con la Regione Pie-

monte per dieci anni. Per il resto, un solo
intervento in Valle d’Aosta e due confe-
renze nel Veneto, in Lessinia».
Come si rileva la presenza dei lupi?
«Con le fototrappole e la raccolta di

impronte, ciuffi di pelo ed escrementi
lungo i sentieri. Tra luglio e settembre
anche con gli ululati: se io urlo, i piccoli,
che sono fessacchiotti, mi rispondono».
Il lupo ha un habitat che predilige?
«No, è l’animale più adattabile e op-

portunista esistente sulla faccia della ter-
ra. Lo si trova ovunque, dal Polo Nord al
deserto dell’Arabia Saudita, tranne che
nelle foreste tropicali. Sono stato per 45
giorni a Ellesmere, la più settentrionale
delle isole artiche canadesi, insieme con
un branco di lupi bianchi, enormi, bellis-
simi. Non hanno paura dell’uomo, li se-
guivo a duemetri di distanza. Lì ho capito
pienamente la loro psicologia».
E qual è?
«Giocano, giocano, giocano sempre,

benché siano immersi nella notte polare
per sei mesi l’anno, a meno 50 gradi».
È stato l’unico incontro ravvicinato?

Quindi lei non ha paura dei lupi?
«Solo per Ashi, l’ottavo cane della mia

vita, un cucciolo di razza Münsterländer
che potrebbe diventare una preda».
Che fare, se ci s’imbatte in un lupo?
«Stare fermi, zitti e godersi lo spetta-

colo, che purtroppo dura pochi secondi.
Se proprio si è spaventati, basta alzare le
braccia e il lupo si dilegua. Insomma,
non è come l’incontro con l’orso, per il
quale si raccomanda di indietreggiare
lentamente e non gesticolare».
Quanti cuccioli partorisce una lupa?
«Da tre a dieci, una sola volta l’anno,

ma non tutti sopravvivono».
Si può evitare che prolifichi troppo?
«Non serve. Un branco controlla da 80

a 500 chilometri quadrati, mediamente
300. Questo significa che l’Italia peninsu-
lare è già satura. Il lupo trova territori an-
cora da colonizzare solo sulle Alpi».
Vada a dirlo a pastori ed allevatori.
«Cani e recinti elettrici bastano a di-

fendere il bestiame. Ma la gente di mon-
tagna deve capire che non può abbando-
nare greggi e mandrie all’aperto di notte
per scendere a valle dalle mogli. Comun-
que esistono gli indennizzi. Anni fa ac-
certai che ogni pecora riceveva dall’Ue
sussidi pari al 60 per cento del suo valore.
Quindi, se veniva sbranata da un lupo, le
Regioni avrebbero dovuto rimborsare so-
lo il restante 40 cento.Ma questo i pastori
omettevano sempre di dirlo».
Arriveremo ad abbattere i lupi?
«Posso ammettere che siano concesse

deroghe localizzate. Ma solo dallo Stato.
È una specie protetta. Ucciderli è reato».
Qual è il peggior pericolo per il lupo?
«L’ibridazione. Già 40 anni fa per ogni

2-4 lupi presenti su 100 chilometri qua-
drati vi erano 150-310 cani vaganti e 24-82
rinselvatichiti. Ho ricevuto un filmato
terribile girato nella foresta del Tarvisio:
mostra un intero branco di ibridi».
Conobbi Mario Messi. Li ibridava di

proposito con l’Ente tutela lupo italiano.
«Una follia. Ho combattuto questo si-

gnore. Andai a un’audizione in Parla-
mento. Voleva una legge per ottenere sol-
di dallo Stato. Tentò di regalarmi uno dei
suoi lupi bastardi. Gli risposi che da
10.000 anni all’uomo basta il cane».
La ricerca aMontecristo l’ha poi fatta?
«No. Ma quelle sono capracce qualsia-

si, non corrono alcun pericolo».
Un animalista non parla così.
«Ma io non sono un animalista. Non

metto al primo posto l’individuo. A me
interessa che sopravvivano le specie».
E quante sono?
«In Italia 57.000. Nel mondo 1,7 milio-

ni quelle descritte, ma si stima che arrivi-
no a dieci volte tanto. E oggi siamo den-
tro la sesta estinzione di massa».
Chi si salverà?
«Dopo la scomparsa dell’uomo? La for-

mica. E dopo la formica, il lupo».
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In Italia
3.300 lupi
ma i primi
a sparire
saremo
noi uomini

Destini incrociati: siamouguali
Vivono nelle città. Ne ho visti 10:
erano a 30metri dame. Fuggono
subito. Da 100 anni non attaccano

di Stefano Lorenzetto

«Be’, no. Ne avuti molti altri nel Parco
nazionale della Maiella e, di recente, sot-
to casa, a 30metri: quattro lupi adulti con
sei piccoli. Sono fuggiti subito».
Il lupo scappa di fronte all’uomo?
«Sempre. Non conosco un caso di ag-

gressione in Italia e, all’estero, solo quello
di Candice Berner, sbranata nel 2010 in
un piccolo villaggio dell’Alaska».
Come si spiega questa tragedia?
«Faceva jogging e aveva le cuffie del-

l’iPod, non si è accorta dell’arrivo dei lupi.
Correre significa fare da preda. Ma era la
prima volta negli Usa dopo 50 anni».
Però vicino a casa mia, a Camposilva-

no, nel 1655 un lupo sbranò unamassaia
che era ferma a sciacquare i panni in una
pozza. C’è una croce di pietra vicino alla
contrada Buse di Sotto a ricordarla.
«A quel tempo era endemica la rabbia.

Gli animali idrofobi attaccano sempre
l’uomo, persino le donnole lo fanno. I
saggi di due storici ricostruiscono dai re-
gistri parrocchiali tutte queste morti. Dal
XV al XIX secolo i lupi hanno provocato in
Italia 77 vittime, di cui cinque per conta-
gio da rabbia. Nessun attacco è stato se-
gnalato negli ultimi 100 anni».

Studioso
Il professor
Luigi
Boitani,
zoologo
(foto Alberto
Conti).
In basso,
Boitani
50 anni fa
con il primo
lupo catturato
in Europa
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